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Corte Costituzionale – Sentenza n. 33 del 2025 
 
Con la sentenza citata in oggetto la Corte Costituzionale ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale dell’art. 29 bis della Legge 184 del 1983 in riferimento agli articoli 2, 117 comma 
1 della Costituzione, quest’ultimo in relazione all’art. 8 CEDU nella parte in cui non consente 
alla persona non coniugata residente in Italia di presentare domanda per la dichiarazione di 
idoneità all’adozione internazionale persona di cui nel corso dell’istruttoria siano state 
riscontrate positivamente le attitudini genitoriali nel corso dell’istruttoria. 
Secondo il Giudice a quo, le disposizioni oggetto di pronuncia non avrebbero realizzato il fine 
di tutela dell’interesse del minore ed avrebbero violato il diritto alla vita privata della persona 
non coniugata. 
La Corte Costituzionale, dopo un excursus storico della disciplina dell’adozione, evidenzia che 
il legislatore, pur a fronte di una scelta di fondo che non include nel perimetro dei potenziali 
adottanti di minori le persone singole, abbia riconosciuto la loro idoneità ad assicurare un 
ambiente stabile ed armonioso; pertanto la Corte si occupa di stabilire se la loro esclusione 
dall’adozione internazionale violi il diritto al rispetto alla vita privata come previsto dall’art. 8 
della CEDU, in coordinamento all’art 2 della Costituzione (anche rispetto al principio di 
solidarietà in esso sancito). 
Posto che la scelta di divenire genitori rientra nell’ampia nozione di autodeterminazione, la 
conclusione della Corte Costituzionale è nel senso di ritenere che l’esclusione della persona 
singola dall’adozione internazionale leda gli articoli 2 e 117 della Costituzione in relazione all’art 
8 della CEDU. 
Assume – tra l’altro - la Corte che: 
 
 “La disciplina censurata si riverbera sul diritto alla vita privata, inteso come libertà di 
autodeterminazione, che si declina, nel contesto in esame, quale interesse a poter 
realizzare la propria aspirazione alla genitorialità rendendosi disponibile all’adozione di 
un minore straniero. Questo specifico interesse si coniuga, dunque, anche con una 
finalità di solidarietà sociale in quanto rivolge le aspirazioni alla genitorialità a bambini 
o a ragazzi che già esistono e necessitano di protezione. Se scopo dell’adozione 
internazionale è quello di accogliere in Italia minori stranieri abbandonati, residenti 
all’estero, assicurando loro un ambiente stabile ed armonioso, l’insuperabile divieto per 
le persone singole di accedere a tale adozione non risponde a una esigenza sociale 
pressante e configura – nell’attuale contesto giuridico – sociale – una interferenza non 
necessaria in una società democratica.” 
 
 
 
 


